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Mentre l'Europa si prepara 
a festeggiare la «scoperta», 

riprendono la parola 
le culture precolombiane, 

antichissime e dimenticate 

• • -77 impreca per mia 
bocca la patria di Atahual-
pa, / che ne hai fatto dei 
suoi troni, che della sua 
maestà9/ Ubriaca di trionfi 
e di uittone pazza / che ne 
hai fatto di quel mondo, che 
della sua libertà?; 

Con questi versi poco più di 
novanta anni la Franz Tamayo 
(La Paz, 1879-1956), poeta di 
origine india e uno dei padri 
della letteratura meticcia boli-
viana. gridava dalle pagine del 
suo primo libro il suo odio alla 
Spagna. 

La Spagna «invasora». domi­
natrice, sanguinaria. La Spa­
gna del colonialismo e della 
conquista religiosa. Quella di 
milioni di indigeni americani 
trucidati, soggiogati, schiaviz­
zati. Di una varietà incredibile 
di culture perdute per sempre, 
di migliaia di spoliazioni. 

Questa e storia di ieri, si di­
ce. La storia di oggi parla di 
una Spagna democratica che 
«chiede perdono per quel che 
fecero alcuni suoi antenati nel 
continente americano mentre 
si inorgoglisce dell'opera im­
pressionante di molti altri». 

Ma la Pachamama. la Gran­
de Madre Terra degli indigeni 
dell'America 1-atina racconta 
un'altra storia e da 11 in occa­
sione del V° centenano della 
•scoperta» giungono le voci de­
gli Indios che nonostaste tutto 
continuano ad esistere e prote­
stano contro quella Spagna 
democratica ma tuttavia quasi 
pronta per celebrare l'inizio 
del genocidio, denunciando 
come «ogni esaltazione di 
qualsiasi conquista del passa­
to agisce nel presente come 
meccanismo del neocoloniali­
smo attuale e come elemento 
frenante di ogni fermento de­
colonizzatore ed indipendenti­
sta» dato che «tale conquista 
non costituisce un fatto del 
passato ma si prolunga nella 
storia viva dei nostri popoli in­
dios, afroamericani e creoli» e 
come «dietro i festeggiamenti», 
che coinvolgono non solo la 
Spagna ma anche altri paesi 
democratici, «c'è la pretesa di 
legittimare il colonialismo in 
tutte le sue forme e la espressa 
nnuncia alla diversità di lin­
gue, culture e popoli» (Cisa. 
Consejo Indio de Sud America, 
Lima novembre 1987). 

Il nodo centrale. L'alterità. 
Sempre negata, densa, di­
sprezzata. 

La storia d'America è la sto­
ria della negazione dell'Altro. 
Dell'intolleranza per il diverso. 
In virtù delle quali i colonizza-
ton e i conquistatori spirituali si 
abbandonarono ai peggiori 
eccessi e alle peggiori violazio­
ni. 

«Trovammo un gran numero 
di questi loro libri. E poiché 
non c'era in essi argomento in 
cui non fosse presente super­
stizione e falsità del demonio, 
li bniciammo tutti, la qual cosa 
suscitava in loro meraviglia e 
pena», scrive frate Diego de 
l-anda nella sua «Rclacion de 
las cosas de Yucatan», riferen­
dosi alla distruzione della cul­
tura Maya. 

Il regime coloniale ignorò 
culture e civilizzazioni antiche 
di millenni e ne distrusse le 
manifestazioni concrete più 
eclatanti. Opere d'arte, codici, 
stele, grandi opere di tecnolo­
gia e grandiose architetture, 
•baluardi della identità india». 

E insieme alle forme della 
creatività degli uomini, negò 
gli uomini stessi. Centinaia di 
migliaia di uomini, donne e 
bambini, «testimoni di forme 
singolari dell'avventura umana 
sulla terra». Con l'occidentaliz­
zazione e l'evangelizzazione 

forzate, lo sfruttamento e l'as­
servimento degli Indios, i «con­
quistadores» espressero appie­
no il loro disprezzo per le cul­
ture precolombiane e la loro 
aspirazione ad eliminarle. Tale 
orientamento fu confermato in 
epoca indipendente, nono­
stante il contnbuto indio alle 
guerre di liberazione dal domi­
nio europeo e la volontà for­
male da parte dei nuovi gruppi 
dirigenti di eliminare in Ameri­
ca le influenze occidentali e le 
piaghe del colonialismo. 

In realtà a quella liberazione 
non segui alcun progetto origi­
nale di società, (Dappertutto) 
in nuovo Stato, forte e accen-
tratorc, espressione di un po­
polo unificato e culturalmente 
omogeneo fu concepito infatti 
sul modello europeo. L'unifi­
cazione culturale non compor­
tò un progetto di fusione fra 
l'elemento autoctono e quello 
dominante né ci fu, date le 
premesse, riconoscimento al­
cuno delle popolazioni indige­
ne quali identità culturali di­
stinte, ma solo un piano fina­
lizzato ad incorporarle ai mo­
delli (economico, culturale, 
politico, ecc.), sempre euro­
pei, della società dominante. 

L'ideologia che nega la real­
tà culturale india «continua a 
predominare nel secolo XX», 
afferma l'antropologo messi­
cano Rodolfo Stevenhagen. 
•Nell'America Latina moderna 
il concetto di cultura nazionale 
si è retto sull'idea che le cultu­
re indie non esistono, o se esi­
stono niente hanno a che ve­
dere con la cultura nazionale 
(la loro grandezza tutt'al più 
appartiene solo al passato); 
infine che tali culture, se anco­
ra esistono, non sono altro che 
vestigia di splendori passati e 
tendono naturalmente a scom­
parire, ragion per cui il meglio 
che può Tare un governo pro­
gressista è affrettare la loro fi­
ne. In questo modo ne trarreb­
bero beneficio non solo l'unità 
e la cultura nazionali ma gli 
stessi popoli indigeni da un 
punto eli vista materiale e spiri­
tuale, come di modernizzazio­
ne o progresso. 

Cosi, in termini politici e cul­
turali, t'idea di nazione nella 
America Latina contempora­
nea e basata sulla negazione 
delle culture indigene. Ciò ha 
condotto alla formulazione di 
una politica indigenista conti­
nentale, plasmata ne! Primo 
Congresso Interamericano del 
1940 che ha avuto come obiet­
tivo "assimilare", "incorpora­
re" o "integrare" gli indigeni ai 
modelli dello Stato-nazione 
dominante». 

Ovviamente, se questi seco­
lari obiettivi si fossero raggiunti 
pienamente, oggi gli Indios 
non sarebbero presenti, in 
quanto tali, a denunciare la 
continuità del colonialismo. 
Ma le strategie di quella politi­
ca sono potenti e vengono at­
tuate ogni giorno. 

Javier Lajo Lazo, attivissimo 
indigeno quechua del Perù de­
finisce «codici di Iranscultura-
zione quei meccanismi sottili e 
subliminali del colonialismo 
che sono nusciti a convertirci 
in una sorta di occidentali di 
quinta categona... I codici del­
la trasculturazione sono un fil­
tro per il quale deve passare 
ogni indio che voglia comuni­
care con l'Occidente. Allo stes­
so modo. l'Indio che desidera 
sopravvivete e progredire deve 
forzatamente trasculturarsi. In 
questa maniera il sistema colo­
niale, che ò "l'unico cammino 
verso il progresso", ci spoglia 
non solo dei nostri segni este­
riori ma anche degli strumenti 

e delle strutture teoriche e con­
cettuali. Tutto il potere statale, 
ecclesiastico, educativo, eco­
nomico e repressivo coloniali­
sta e premunito di meccanismi 
e sistemi altamente sofisticati 
per estirpare i nostn valori e 
precetti culturali indios... Il Pe­
rù per escmopio, fu inventato 
da questi codificatori della 
transcultazione. Oggi insegna­
no in tutte le scuole che il "Pe­
rù fu scoperto e conquistato da 
Francisco Pizarro" ( non a caso 
questo criminale ha un enor­
me monumento nella piazza 
maggiore di Lima). Insegnano 
anche che "Tinca Tupac Ama­
ri Il lottò per l'indipendenza 
del Perù e che "San Martin e 
Bolivar liberarono il Perù". Ov­
vero, il creolo inventa la sua 
prima persona, un io liberato, 
gli dà un nome, "Perù", e ren­
de partecipe di questo io, attra­
verso "l'uguaglianza", "la fra­
ternità" e "la libertà" tutti i suoi 
colonizzati. Non esistono più il 
popolo, le nazioni incas colo­
nizzate. 

Nelle scuole si mette siste­
maticamente in testa ai nostri 
bambini indios che i nostri 
nonni arrivarono dallo stretto 
di Bering e che Colombo arrivò 
poco dopo, con lo scopo di 
farci sentire stranieri - tanto 
come gli invasori - nel nostro 
continente. Questo, oltre ad al­
tre teorie più ridicole, come 
quella che sostiene che di­
scendiamo da una "tribù per-' 
duta dr Noe", o che gli smarriti 
mormoni arrivarono prima di 
Colombo a "civilizzarci"». 

Dall'Argentina uno dei fon­
datori dcfi'Aira (Associazione 
indigena della Repubblica Ar­
gentina), Eulogio Fritcs, indi­
geno Colla, ci la un racconto 
analogo: «Un giorno il maestro 
ci invitò a salire con l'immagi­
nazione su tre navi capitanate 
da un genovese di nome Cn-
slobal Colon, per venire alle 
Indie. Qualcuno, imitando Ro­
drigo de Triana gridò: Terra!, 
ncll'awistare un'isola dell'A­
merica Centrale. Subito dopo 
noi, gli alunni dalla pelle rama­
ta, indios collas, gridammo 
con entusiasmo: Indios! In­
dios! Ci identificavamo con gli 
spagnoli, con i conquistatori e 
non con il conquistato. Invece 
dell'umiltà e della tristezza del 
vinto, avevamo l'orgoglio dei 
vincitori, degli eroi. Dopo la le­
zione mi guardai attentamente 
e vidi che tanto io come i miei 
compagni eravamo indios, e 
forse anche il maestro nono­
stante il suo accanilo ispani­
smo. Passarono gli anni e mi 

Dopo il lungo silenzio 
un panorama drammatico 
e ricco di idee e tradizioni 
«Ma non siamo archeologia, 
siamo una storia viva» 

«Omaggio alle culture 
precolombiane» 
di Beatiz Orosco 

resi conto che la questione era 
sempre la stessa, dalle ele­
mentari all'università. E peggio 
ancora in Argentina, dove il 12 
ottobre à celebrato come festa 
patna. Questa pratica di cele­
brare la conquista o la domi­
nazione dei popoli indigeni e 
la migliore espressione di una 
politica ufficiale che aspira so­
lo a seppellirci». «Questo siste­
ma di codici di transculturazio­
ne e dunque qualcosa di molto 
elalxmito E una programma­
zione mentale che ci impedi­
sce di pensare con indipen­
denza ma che da 500 anni non 
riesce a toglierci la nostra iden­
tità» (J L. Uizo). 

PercliO e vero che insieme a 
uns stona di negazione se ne 
sviluppa un'altra che e quella 
della resistenza dell'Indio, del­
la difesa e dell'orgoglio della 
sua identità, 

«Migliaia di indigeni furono 
assassinati per il semplice falto 
di essere diversi, però molti di 
più furono quelli che morirono 
per difendere il diritto di conti­
nuare ad esserlo... 

Dopo cinque secoli, usuila 
in un certo senso miracolosa la 
sopravvivenza di questi popoli 
a cui la storia non ha riservato 
altro che un sistematico geno­
cidio ed etriocidio...Oggi, 
quando li si credeva su! punto 

ROSA MARIA CASCELLA 

di estinguersi, emergono con 
vigore insospettato, incremen­
tando la loro popolazione e 
organizzandosi», scrive Adolfo 
Colombrcs, scrittore argentino. 

E il Cisa: «Oggi, pur vivendo 
in un mondo in cui la nostra 
religione, le nostre tecniche 
agricole, le nostre forme di go­
verno e il nostro Diritto sono 
stati repressi dalla società 
"bianca" governante, vediamo 
con speranza sorgere le nostre 
organizzazioni. Dai piccoli vil­
laggio indios dove ancora si la­
vora in forma comunitana, alle 
federazioni regionali e infine 
alle organizzazioni nazionali 
ed internazionali, che rappre-
sentanto gli Indios d'America, 
si sta forgiando un futuro diffe­
rente». 

In effetti, negli ultimi decen­
ni e in atto in America Latina 
un processo di vero risorgi­
mento etnico, «una crescente e 
vertiginosa moltiplicazione di 
organizzazioni, federazioni e 
movimenti etnopolitici che co­
minciano a disputare uno spa­
zio proprio nell'ambito degli 
stali nazionali», afferma Miguel 
Alberto Eartolomc, ricercatore 
sociale argentino. «Questa di­
namica etnica contemporanea 
non deve però confonderci. 
Non si tratta di un fenomeno 
nuovo ma dell'espressione ri­

strutturata della stessa lotta 
centenaria che hanno condot­
to le etnie indigene ma che ora 
si esprime attraverso un tipo 
nuovo di discorso e di azione... 
I suoi antecedenti però, affon­
dano nei secoli, dove la trovia­
mo sotto forma di movimenti 
socioreligiosi di liberazione, ri­
bellioni armate, migrazioni 
messianiche, ecc. Molto meno 
evidenti sono t secoli di resi­
stenza apparentemente passi­
va, durante i quali l'identità so­
ciale di milioni di persone si vi­
de obbligala a rifugiarsi nella 
quotidianità, in seno ad ambiti 
esclusivi che mantennero la 
coscienza sociale specifica 
fuori della portala delle prete­
se egemoniche degli apparati 
coloniali e neocoloniali, confi­
gurando una "cultura di resi­
stenza" che riuscì a mantenere 
l'identità sociale distintiva dei 
suoi membri (trasformata, 
mutata, però propna) fino ai 
nostri giorni». Ai nostri giorni 
questa identità vuole continua­
re ad esistere. 

•Più di trenta milioni di uo­
mini e donne silenziosi, di­
sprezzati, ricorrono i paesi 
del nostro continente, testi­
moni di un passato di gloria 
e un presente di sventura. 
Seguitano a parlarci dell'A­
merica indigena, dell'identi­

tà assunta, della crudeltà 
della conquista, dei risvegli 
della resistenza- (Isabel 
Hernandez, antropologa ar­
gentina). 

Ne! V centenario della «sco­
perta» gli Indios americani di­
chiarano di essere ancora in 
vita e di non aver alcun deside­
rio di scomparire. Si oppongo­
no alle strategie della transcul-
turazione e rivendicano, come 
popoli, il loro diritto a immagi­
nare e costruire il loro futuro 
partendo dalla loro specificità. 

Informa J.L. lazo: «L'Alianza 
Intcrnacional Inca ha pianifi­
cato di arrivare ai 500 anni con 
una afférmazione - in positivo 
- della nostra identità, non con 
la negazione dell'identità del 
colonialista» e propone di ce­
lebrare i 500 anni della resi­
stenza anticoloniale. «II movi­
mento indio in Perù ha comin­
ciato a rompere la corazza dei 
codici della transculturazionc, 
creando un proprio discorso e 
una propria ideologia della li­
berazione» che si propongono 
prima di tutto la «distruzione 
dei codici di transculturazione, 
che rappresentano lo scoglio 
più grande per la comunica­
zione con la nostra coscienza. 
la nostra storia e i nostri fratel­
li... Ci hanno delinito molte 
volte ma Ingiustamente di es­
sere esclusivisti e discriminato­
ri (nell'accezione razzista). Il 
nostro messaggio di liberazio­
ne non vuole creare stati esclu­
sivisti per l'indio; pianifichia­
mo stati confederati multina­
zionali deve avranno un ruolo 
importante i creoli e i meticci 
non egemonisti o anticolonia­
listi. Ma oggi, e questo deve es­
sere ben compreso, l'unica 
forma di esistere negli stati 
creoli egemoni è differenzia­
moci... La guerra occidentale 
si delinisce per l'esclusione e 
la morte del contrario ma la 
guerra inca ha il suo obiettivo 
nell'inclusione e la conviven­
za... Per Tinca vincere la guerra 
significa obbligare il nemico 
ad entrare in reciprocità... Ciò 
che il popolo inca vuole è di­
sattivare la bomba occidenta­
le, non farla esplodere». 

•Essi conoscono il cammi­
no- racconta Isabel Hernan­
dez: 

•E noi?: 
In molti non li sentiamo, 

in pochi li ascoltiamo ma 
tuttavia in silenzio. Quando 
raggiungeremo la fine di 
questo silenzio? Dove e chi 
giudicherà questo immobili­
smo? 

Ci sarà forse generosità 
nel giudizio delle generazinì 
future sui rappresentanti dì 
questa, un 'epoca sprovvista 
di eroismi quotidiani, ca­
rente di quelle pratiche gi­
ganti che riescono a supera­
re con dignità le frontiere 
del nostro egoismo? 

Quali altrui colpe rica­
dranno su di noi, emergenti 
timidamente inquieti di un 
tempo sociale meschino di 
fronte a! riscliio di una lotta 
giusta9 

E così cerchiamo ancora 
le nostre appartenenze in 
un continente impoverito, 
in una patria grand eimpo­
tente e divisa irrazional­
mente da inconsistenti fron­
tiere di modernizzazione. 

Cinquecento anni di ri­
cerca e la nostra identità i> 
ancora intrappolata in quel­
la rancida mania di copiar 
culture altrui: 

Il riconoscimento e l'affer­
mazione dell'identità india, 
l'accettazione dell'Altro, fon­
damentalmente, e un impera­
tivo immediato per le popola­
zioni indigene ma riguarda in 
fondo la società intera. 

«È un problema centrale del 
paese», afferma l'antropologo 
messicano Guillermo Bonfil 
Batalla riferendosi al suo paese 
ma potendosi estendere il suo 
pensiero a tutta l'America Lati­
na, «occultato sistematicamen­
te, che richiede però una solu­
zione urgente perche da essa 
dipendcla possibilità di fonda­
re un nuovo progetto naziona­
le che ci includa tutti. Mi riferi­
sco all'improrogabile ricono­
scimento della civilizzazione 
india (alla quale partecipano 
molti di più di quelli che si 
identificano come indios) co­
me componente viva e legitti­
ma della nostra realtà attuale e 
del nostro futuro, con tutte le 
implicazioni politiche, econo­
miche, sociali e ideologiche 
che tale riconoscimento com­
porta per l'organizzazione di 
una migliore società messica­
na .. I gruppi dirigenti del pae­
se non hanno mai ammesso 
che il progresso può consistere 
nella liberazione e nello stimo­
lo delle capacità culturali che 
esistono realmente nella mag­
gioranza della popolazione. 
Mai hanno considerato che 
sviluppo signilica precisamen­
te creare le condizioni perché 
crescano e fruttifichino piena­
mente le diverse culture indie, 
regionali e popolari che hanno 
reso possibile la sopravvivenza 
della immensa maggioranza 
dei messicani. Una mentalità 
colonizzata ha impedito a quei 
gruppi dirigenti di considerare 
qualunque alternativa cultura­
le che si distacchi dallo sche­
ma occidentalizzato». 

Gli esempi di sostegno al 
progetto delle popolazioni in­
die non finiscono qui. 

«II processo delle lotte etni­
che 6 in marcia» dichiara M.A. 
Bartolomè. «le sue tendenze 
attuali indicano che queste au­
menteranno e le nchieste si fa­
ranno sempre più intense, fino 
ad obbligare le società nazio­
nali alla loro presenza... La 
pluralità culturale comporta 
una problematica più vasta 
che il semplice riconoscimen­
to della presenza di comunità 
sociali e culturali diflerenziate. 
Si tratta della coesistenza della 
molteplicità dell'essere: del 
necessario superamento del­
l'uno e dello stesso in nome 
della piena accettazione della 
diversità de\\'Altro... Bisogna 
amvare al pieno riconosci­
mento delle identità "altre" 
che costituiscono dimensioni 
autonome - valide in se stesse 

- in quanto espressioni e nsul-
tato di dinamiche civilizzatone 
che rispondono a processi di 
alta profondità storica...». Intra­
prendere questo cammino 
«non sarà molto facile e forse 
nemmeno molto pacifico... 
Tuttavia la sua percorribilità 
migliorerà nella misura in cui i 
settori sociali, e non solo quelli 
indigeni, avvertano la ncchez-
za che possono generare le 
formazioni sociali aperte, nelle 
quali una molteplicità di logos 
in dialogo franco offrano nuovi 
orizzonti per Tawenturd uma­
na». 

E ancora, secondo Salomon 
N. Sitton: 

«...Consideriamo che l'inte­
grazione e il raggiungimento 
della identità nazionale deve 
conformarsi alla presenza dei 
gruppi etnici e non al loro an­
nullamento... Riconoscere la 
pluralità e disegnare il modello 
politico e sociale che si adatti a 
questa diversità... è essenziale 
per trasformare la società su 
basi reali e non su utopie pseu-
dolibcrali e pseudodemocrati­
che estranee alla composizio­
ne della sua popolazione... 
Costruire questa nuova società 
avrà le sue complicazioni, nel 
senso che non è affatto facile 
edificare una nazione multiet-
nica e di evoluzione multili-
ncale. All'inizio si presenteran­
no problemi di riordinamento 
globale ma nel momento in 
cui si elfettui la trasformazione 
geopolitica e amministrativa, 
soprattutto nel campo econo­
mico, a scomparire le forme di 
sfruttamento che oggi costitui­
scono la piaga fondamentale 
nelle regioni etniche, si realiz­
zerà una società più reale, più 
obiettiva e più umana». 

E per concludere, il messag­
gio dolente ma tuttavia carico 
di speranza di Isabel Hernan­
dez: 

•Ma... come sarà nascere 
indio in questa America fra 
altrettanti secoli? Quali sa­
ranno i compiti che corri­
sponderanno a tale condì 
zione dì appartenenza? 
Quali profonde sventure lo 
attende nuovamente? 

Ci vara chi continuerà a 
negargli il modesto diritto 
di costruire una speranza? 
Sotto che spuria protezione 
si potrà legittimare ancora 
la disuguaglianza? !n che 
strano codice di audacia si 
reitererà la distruzione? In 
nome di quale ideale giusti­
ficatorio si trasmetteranno 
nuovi oltraggi? 

Il potere e la ricchezza: 
due ragioni di eterna non 
ragione Quanto irriverenti 
possono arrivare ad essere 
le giustificazioni della sto­
ria. Quanto indigna pensare 
a coloro che poterono in­
ventarle fra gli ultimi respiri 
delle vite altrui e riuscirono 
a imporle ai loro discenden­
ti con l'immediatezza pro­
pria dei deboli. 

Ma ora e diverso. Cinque 
pazienti secoli divorarono 
alla presenza dell'indio il 
giusto diritto alla quiete che 
sopraggiunse al lutto più 
lungo della storia d'Ameri­
ca. Altre ragioni impazienti 
tralxKCano le vecchie infa­
mie. Svaniscono le idee dei 
morti e il futuro dovrà po­
polarsi di grida e di vita: 

'Lotto perche non voglio 
che rubino ancora il miele 
delle nostre api" disse Tu-
pacAmaru. 

'Non voglio che mi diano 
una mano. Voglio che mi 
tolgano le mani di dosso ', 
disse Geronima Sonde 
Changomill. 

^fì®®** 

Adesso avete un ottimo strumento di navigazione: 
Il Salvagente. E' un settimanale ed esce ogni sabato con 
l'Unità. Ha 16 pagine, non patinate, non rilegate, riciclate (la 

carta, non gli articoli), che vi raccontano i vostri diritti, vi 
dicono cosa c'è in quello che consumate e vi aiutano a sceglie­
re quello che preferite. Insomma, leggendolo non solo evite­

rete le trappole della burocrazia e dell'industria, ma scoprirete 
tutto un mondo sommerso di possibilità. Non è un grande 
progetto universale; ma i progetti universali si mangiano? 

IL SALVAGENTE. SETTIMANALE DEI CONSUMI, DEI DIRITTI E DELLE SCELTE. OGNI SABATO CON L'UNITA1, 
.i#&!8m&mm®*!* 


